	03
Dom.

	   Ore 11,30 : S. MESSA SOLENNE
   GIORNATA PER LA VITA
     

	  04
Lunedì
	Se noi vedessimo quanto il Signore ci è vicino, moriremmo di vergogna

	05
Martedì
	La strada del calvario è la sola che termina al Paradiso


	06
Mercoledì
	Ore 10,30 : S. Messa


	07
Giovedì
	   Un atto di carità perfetta è un atto d’amore

	  08
Venerdì.
	L’uomo non può essere felice se non possedendo un bene sommo e infinito: Dio

	09
Sabato
	Ore 15: CATECHISMO

Ore 16,30 S. Messa e Adorazione

	  10
Domenica
	 Ore 11,30 : S. Messa
  


PREGIERA PER LA FAMIGLIA 
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Ti preghiamo, o Signore, per la nostra famiglia e per i nostri figli.

Sii sempre presso di noi con la tua benedizione e con il tuo amore.

Senza di Te non riusciamo ad amarci di un amore completo. 

Aiutaci, divino Salvatore, e dona la tua benedizione 

alle nostre iniziative per i figli e per le necessità

 materiali;

preservaci dalle malattie e dalle disgrazie;

dà a noi coraggio nei giorni della prova;

pazienza, spirito di sopportazione e pace ogni giorno. 

Allontana da noi lo spirito del mondo, il richiamo dei piaceri,

l'infedeltà e la discordia.

Fa che abbiamo a provare la felicità nell'essere, noi, l'uno per l'altro;

nel vivere per i nostri figli, e con i nostri figli servire Te e il tuo Regno. 

Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, con la tua intercessione

fa che Gesù accetti questa umile preghiera e ottieni, a noi tutti,

grazie e benedizioni.  

Così sia.

     Preghiera per la famiglia
(con parole dagli scritti di Santa Gianna Beretta Molla)
Padre, ti benediciamo

perché l'amore è il sentimento più bello

che Tu hai posto nell'animo degli uomini.

Illumina il cuore dei giovani

a comprendere che amare vuol dire

desiderio di perfezionare se stessi, la persona amata,

superare il proprio egoismo, donarsi.

Fa' che tra gli sposi l'amore

sia totale, pieno, completo,

regolato sulla tua legge.

Con il tuo aiuto e la tua benedizione,

ogni famiglia diventi sempre più

un piccolo cenacolo ove Gesù

regna sopra tutti gli affetti,

i desideri e le azioni.

Sostieni i genitori perché siano

tuoi collaboratori nella creazione

e possano offrire a Te

dei figli che ti amino e ti servano.

Dove è presente qualche dolore,

fa' che gli sposi volendosi sempre bene,

con il tuo aiuto, sappiano insieme sopportarlo.

Concedi a tutti di scoprire e vivere il segreto della felicità:

vivere momento per momento e ringraziarti

di tutto ciò che nella tua bontà

ci mandi, giorno per giorno.

 Con te nel cuore, fa' che godiamo della gioia di amarci

e che la portiamo a tutti.

Tu sarai la nostra forza e il nostro aiuto.

 Amen. 
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 Foglio Parrocchiale di  TORRE ALFINA (VT)      
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03  FEBBRAIO  2013

Parrocchia S.Maria Assunta
	DOMENICA  IV ANNO  C
Geremia è chiamato da Dio ad essere profeta delle nazioni (prima lettura); Gesù si presenta come il profeta che compie la sua missione nel modo voluto da Dio (vangelo); la Chiesa è una comunità di profeti. Ma che cosa vuol dire essere profeta?

Il profeta: un essere-contro per amore
Il profeta è la coscienza critica del popolo, una coscienza critica non tanto in nome della ragione, quanto in nome della parola di Dio. Il profeta perciò è un «essere-contro» (prima lettura); egli smaschera, ovunque si trovino, le subdole complicità del male: denuncia i vizi del popolo, la falsità del culto, gli abusi di potere, ogni forma di idolatria, di ingiustizia, di «catturazione» di Dio.
La denuncia profetica è «giudizio di Dio» sulle vicende umane e insieme comunicazione del suo santo volere. E’ sempre perciò un invito alla conversione del cuore, personale e collettiva. E opera di un amore appassionato per gli uomini e per Dio.
Il profeta è il difensore degli oppressi, dei deboli, degli emarginati; sempre dalla loro parte; è la loro voce; è la voce di chi non ha voce; è chiamato ad essere responsabile di Dio di fronte agli uomini e responsabile degli uomini di fronte a Dio.
Il profeta è l’uomo della speranza. La denuncia del male non lo inacidisce; egli guarda avanti con fiducia. Nei momenti più duri della storia del popolo eletto (deportazioni, esilio, sofferenze) le parole del profeta sono parole di consolazione e di fiducia. Denunciata l’infedeltà del popolo, il profeta annuncia la fedeltà di Dio, su cui si fonda solidamente la speranza.
Il  profeta è l’uomo della «alleanza». E un uomo che ha visto Dio: non certo Dio in se stesso. Dio resta sempre al di là, è sempre un Dio «nascosto». Il profeta vede ciò che Dio fa, vede il suo piano di amore, fa una lettura divina degli eventi umani.

Cristo profeta, e più che profeta
Gli Ebrei vivevano apparentemente una storia profana simile in tutto alla storia degli altri popoli. Il profeta invece legge la storia come un dialogo drammatico tra Dio e l’uomo, e così la trasforma in una storia «sacra». [image: image5.jpg]



Il profeta legge sempre il presente con uno sguardo retrospettivo (alleanza del Sinai) e uno sguardo prospettico (nuova alleanza). Perennemente insoddisfatto del presente, egli fa camminare la storia e la spinge verso il compimento: l’alleanza, la comunione d’amore dell’umanità con Dio.
Ma quando il compimento giunge, si realizza in modo del tutto inatteso: l’alleanza è Gesù di Nazaret, Uomo-Dio. Una unione dell’uomo con Dio più perfetta è impossibile. Egli non solo parla a nome di Dio ma è Dio che parla in lui. E’ rivelazione perfetta. In lui coincidono la profezia e l’oggetto della profezia. Per questo Gesù è profeta, e insieme più che profeta (vangelo).

La Chiesa popolo di profeti
Come Corpo di Cristo, la Chiesa partecipa al carisma profetico del suo Capo. Essa ha l’autorità di leggere gli eventi nella fede, in rapporto a quanto e stato compiuto una volta per sempre in Gesù Cristo, e a quanto deve essere ancora compiuto perché il Corpo raggiunga la sua statura adulta. Negli eventi essa scopre il terreno privilegiato in cui il Dio di Gesù Cristo non cessa di chiamare l’uomo all’incontro con lui, in vista della costruzione del Regno. La Chiesa è comunità profetica in concreto, in quanto è comunità di amore gratuito ed universale (come Paolo prospetta nella seconda lettura). E’ una novità assoluta ed inaudita. E’ una denuncia concreta fatta con la vita e non con le parole per una società che si costruisce sull’egoismo, sull’arrivismo, sul profitto, sulla negazione pratica di Dio. Ma è insieme una profezia concreta di ciò a cui nel profondo «aspira» ogni uomo e ogni comunità umana. Per questo dice che la speranza della comunione non è un’illusione. Ma come a Geremia e a Cristo l’essere-contro per amore fruttò sofferenze, persecuzione e morte, tale è anche la sorte della Chiesa se è, secondo la sua vocazione, una comunità profetica. Non c’è profezia senza sofferenza.
«Quando Gesù annunzia il Regno, mette di fronte a una scelta che sconvolge la nostra esistenza. Quelli che lo seguono devono buttare via la propria vita, per guadagnare tutto... Ogni logica umana viene così capovolta. Il Regno non sta nel dominio e nella forza, ma nel lasciarsi coinvolgere nella parola e nella vicenda di Gesù di Nazaret: vivere come lui, obbediente senza alcuna riserva alla volontà di Dio, e uomo per gli altri. Prende la croce chi assume fino in fondo il peso gravoso delle situazioni reali della vita: non cerca motivi per scaricare sugli altri le proprie responsabilità, ma si impegna per il servizio di Dio e per il bene degli altri fino al dono supremo di sé».


	3 febbraio - XXXV Giornata per la Vita

Rifacciamo feconde le nostre vite, 

investiamo   sull'umano  

C’è una questione assai seria al centro della crisi che sperimentiamo, ed è davvero il caso di definirla di vitale importanza. Il tema del messaggio che i Vescovi italiani hanno indirizzato a tutti noi in occasione della 35ª Giornata nazionale per la vita ci aiuta a metterlo bene a fuoco: «Generare la vita vince la crisi». Comprendere questo significa, infatti, andare al cuore del problema della perdita di senso e di fiducia che piaga le nostre società. 

E qui bisogna essere subito chiari con quelli che… “ma che c’entra la vita con la crisi?”. Quelli, cioè, che a sentirsi dire una cosa così forte e vera e controcorrente, una cosa che in tempi di sconcerto e di sconforto unisce il “generare” al “vincere”, alzano il sopracciglio un po’ ironici e un po’ interdetti e subito dopo diventano polemicamente aggressivi. Purtroppo ce ne sono, e non sono pochi né poco influenti nel mondo della politica, della cultura e dei mass media. Proprio per questo bisogna essere capaci di dire chiaro e tondo che già solo per quella incredula sufficienza, per quel rifiuto di ragionare senza preconcetti e ideologismi sulla necessità    di rifare feconde le nostre vite e le nostre attese, essin si fanno conniventi o persino complici attivi dei cinici signori della crisi. Ovvero di quegli “spacciatori di egoismi” che si illudono di poter continuare a spadroneggiare sulle vite delle persone e a ridurre a puro calcolo economico il “valore” dell’uomo e della donna.Proprio così, si illudono. Perché, come avverte un aforisma amato da Abramo Lincoln e da John F. Kennedy, «si può riuscire a ingannare tutti una volta, qualcuno qualche volta, ma mai tutti per sempre». E questa crisi così dura e picconatrice di comode certezze e di sacrosante conquiste sociali sta aiutando tanta gente, tanti che già sono padri e madri o che possono diventarlo, ad aprire gli occhi. A rendersi conto di che cosa accade quando la persona umana non è il permanente, indiscutibile e intangibile “valore di riferimento”. Quando la vita che ogni uomo e ogni donna vivono e che, insieme, possono generare con naturale gioia e salda responsabilità (questo è il senso del matrimonio) non viene riconosciuta e rispettata come un essenziale tesoro, il “capitale” che non ci si deve azzardare a intaccare, se si vuole continuare a pensare e sperare il futuro. E questo – Papa Benedetto non si stanca di ricordarcelo – vale per tutti e ovunque nel mondo. Vale, pensate un po’, persino nello spesso sconclusionato dibattito pre-elettorale italiano, nel quale sta riuscendo a trovare spazio (speriamo non solo retorico) una più acuta e preziosa consapevolezza che «generare la vita vince la crisi». Nell’attuale classe dirigente, c’è infatti qualcuno che ha saputo vedere, e ha cominciato a dire, che alla base del declino complessivo dell’Italia sta il suo troppo a lungo snobbato (e addirittura applaudito) declino demografico. Tanti altri hanno duramente sperimentato e compreso, come si sottolinea con forza nel Messaggio della Cei, che privare la nostra società «dell’insostituibile patrimonio che i figli rappresentano, crea difficoltà relative al mantenimento di attività lavorative e imprenditoriali importanti per il territorio e paralizza il sorgere di nuove iniziative». Potremmo dire, con una battuta che per ora è soprattutto un augurio, che il sensibile processo di invecchiamento della nostra popolazione ci sta forse cominciando a fare un po’ più saggi, certo più avvertiti.
È davvero tempo di ritrovare una sapienza antica: disimparare a generare è disimparare a sperare, a condividere, a progettare. È, in buona sostanza, disimparare a nutrire un desiderio che ci porta in alto, che non si fa mai soliloquio o, peggio, capriccio. E noi, che siamo stati indotti a credere che sposarsi e avere figli sia una specie di lusso, non possiamo continuare a permetterci vuoti di comprensione di generatività che sono la nostra vera miseria. Così come non dovremmo permetterci di dimenticare o di mettere tra parentesi che ogni bambino che sta nascendo è «Uno di noi». Uno di noi, con la stessa pienezza e lo stesso diritto. 
Con questa idea-forza il Movimento per la vita italiano, assieme a più di trenta Movimenti fratelli di tutta l’Unione Europea, ha lanciato una grande iniziativa continentale “dal basso” – la prima mobilitazione del genere, resa possibile dal nuovo Trattato di Lisbona – che con la raccolta di firme (nei modi tradizionali e tramite internet) dei cittadini dei ventisette Stati membri chiede di estendere «la protezione giuridica della dignità, del diritto alla vita e dell'integrità di ogni essere umano fin dal concepimento in tutte le aree di competenza della Ue». Per amore e per civiltà, per giustizia e per pura e semplice lucidità nel valutare le cose della vita, dovremmo partecipare tutti, dovremmo firmare con slancio. Lo stesso slancio che ci viene chiesto di esprimere, in questa Giornata per la vita 2013, nella riscoperta della «logica del dono», senza la quale c’è solo l’appuntamento con sempre nuove crisi. 


